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Marina Spadafora: "Gli abiti che indossiamo come il cibo che mangiamo. La moda 
sostenibile riguarda la nostra salute" 

Di Silvia Renda 

Intervista alla stilista e attivista, una delle figure di riferimento in Italia sul tema della 
moda etica. "Si sta creando un nuovo mercato del lavoro che dovrebbe interessare i 
giovani stilisti: serve conoscere l’ecodesign e saper progettare capi a spreco zero" 

 

Marina Spadafora ha sempre avuto una forte inclinazione per la giustizia: fin da piccola 
si è schierata dalla parte dei più deboli, animata da un forte senso etico. Crescendo in 
Alto Adige, circondata da fiumi, laghi e montagne, ha sviluppato anche un profondo 
legame con la natura. Questi due elementi, la giustizia e la tutela dell’ambiente, hanno 
modellato le sue scelte professionali e oggi è un’affermata stilista e attivista, una delle 
figure di riferimento in Italia sul tema della moda etica e sostenibile. 

Coordinatrice italiana di Fashion Revolution, il più grande movimento attivista globale 
della moda, quando ha iniziato a lavorare come consulente nel settore del lusso, dopo 
alcuni anni si è resa conto di non essere soddisfatta. “Sentivo che, con le mie 
competenze, avrei potuto fare di più”, racconta a HuffPost, “ho cercato a lungo questa 
direzione e ho avuto la fortuna di incontrare persone che mi hanno coinvolta in progetti 
di moda sostenibile. In quel momento ho capito che quella era la mia vera missione”. 
Sabato 6 giugno, la stilista sarà ospite della seconda edizione di Seminare Idee Festival 
Città di Prato, in programma da venerdì 5 a domenica 7 giugno, per riflettere su come la 
moda non possa più prescindere dall’impegnarsi nella sostenibilità. 

 



  
 
   
 
 

 
 
 

Spadafora, c’è oggi più attenzione da parte dei grandi marchi di moda alla sostenibilità? 

Non è una questione morale. Oggi devono farlo, perché esistono nuove regole. Alcuni 
marchi, però, sono stati virtuosi fin dall’inizio. Penso, ad esempio, a Ferragamo, con cui 
ho lavorato per tre anni: li ho sempre trovati molto attenti e sensibili ai temi ambientali, 
anche prima delle normative. Nel 2019, insieme a 60 ong, abbiamo presentato al 
Parlamento europeo una proposta per una legislazione sul settore tessile, perché 
mancava del tutto una regolamentazione seria. Nel cibo e nei cosmetici esistono norme 
molto rigorose, mentre nella moda non c’era nulla di equivalente. Abbiamo inviato la 
proposta a Frans Timmermans, allora vicepresidente della Commissione europea. Poi, 
per circa tre anni, non abbiamo avuto riscontri anche a causa della pandemia. Nel 2022 
è stata finalmente pubblicata la strategia europea per il tessile sostenibile e circolare, 
che riprendeva in gran parte le nostre proposte. Entro il 2030 queste regole saranno 
pienamente applicate in tutti i paesi europei. Da allora, i brand sono obbligati ad 
adeguarsi. 

Quali regole diventeranno fondamentali? 

Il primo principio è l’ecodesign obbligatorio: i designer devono progettare i capi 
pensando già al loro fine vita. Devono quindi considerare come renderli riciclabili, più 
duraturi e riparabili, evitando prodotti che si rovinano facilmente e vengono buttati. Poi 
c’è l’Extended Producer Responsibility, cioè la responsabilità estesa del produttore: i 
brand sono responsabili dello smaltimento dei capi, del loro riciclo o riutilizzo. Questo 
deve essere previsto già in fase di progettazione. Infine, c’è il passaporto digitale del 
prodotto, già introdotto quest’anno: ogni capo avrà un Qr code che ne racconta la storia, 
permettendo al consumatore di conoscere l’origine e scegliere consapevolmente. 

Lei ha lavorato come consulente per grandi marchi come Prada, Miu Miu e 
Ferragamo. Che tipo di consigli ha dato? 

Alcuni brand sono più ricettivi di altri. Ricordo che già nei primi anni 2000 proposi a 
Ferruccio Ferragamo di rendere la rete dei negozi a impatto zero, compensando le 
emissioni piantando alberi nel Parco del Ticino. L’idea suscitò interesse, ma venne 
accantonata per motivi economici legati alla comunicazione. Anni dopo però Ferruccio 
Ferragamo mi ricontattò per curare la mostra Sustainable Thinking al Museo Ferragamo, 
che inizialmente doveva durare un anno ma rimase aperta per due. Fu un progetto 
importante con brand e artisti impegnati sul tema della sostenibilità. 

 

 



  
 
   
 
 

 
 
 

Quali competenze servono per sviluppare abiti sostenibili? Si sta creando anche un 
nuovo mercato del lavoro? 

Assolutamente sì. Serve conoscere l’ecodesign e saper progettare capi a spreco zero, 
attraverso tecniche come lo zero waste pattern making, che permette di creare modelli 
senza scarti di tessuto. Ogni anno circa il 15% dei tessuti tagliati diventa scarto. Imparare 
a ridurre questo spreco è fondamentale. Per questo, nei miei corsi e master inserisco 
sempre queste competenze: la moda produce enormi quantità di rifiuti, e ridurli è un 
passo essenziale. 

È quindi importante anche nella formazione dei giovani stilisti? 

Sì. Collaboro con diverse accademie, come lo Ied di Milano e Torino e l’Accademia del 
Lusso, oltre ad altre realtà internazionali, per fornire agli studenti questi strumenti e 
formare una nuova generazione di designer. 

Anche la tecnologia è funzionale alla sostenibilità? 

Certo. Un esempio è il software Clo 3D: permette di creare capi digitali su avatar virtuali, 
visualizzandoli prima della produzione. Questo riduce tempi e sprechi. In passato si 
realizzavano molti prototipi fisici per ogni modifica, con un grande consumo di risorse. 
Con la progettazione digitale si possono apportare modifiche immediatamente, evitando 
produzioni inutili. 

C’è un movimento globale sulla moda etica? 

In Italia faccio parte di Fashion Revolution, un movimento presente in 80 paesi che 
promuove la giustizia nella filiera della moda. Collaboriamo anche con campagne come 
Clean Clothes Campaign, che si occupano dei diritti dei lavoratori. Recentemente 
abbiamo contribuito a bloccare una proposta di legge che avrebbe ridotto la 
responsabilità dei brand in caso di violazioni nelle filiere produttive. 

Le giovani generazioni sono più sensibili alla sostenibilità. Il second hand è diventato 
“cool”: come si spiega questo cambiamento? 

La maggioranza dei giovani è consapevole e attiva. Le nuove generazioni vedono nel 
second hand e nel vintage un modo creativo, economico e unico di vestirsi. Il vintage, in 
particolare, offre capi di alta qualità, spesso sartoriali, a prezzi accessibili. Ogni pezzo è 
unico: questo permette di distinguersi, a differenza del fast fashion, dove è facile 
ritrovarsi con lo stesso capo di qualcun altro. 

 

 



  
 
   
 
 

 
 
 

Cosa dovrebbe sapere chi acquista un capo di abbigliamento? 

Dovrebbe conoscere ciò che in futuro sarà indicato nel passaporto digitale: origine dei 
materiali, processo produttivo, impatto ambientale, emissioni di CO₂ e condizioni di 
lavoro di chi ha realizzato il capo. Eventi come il crollo del Rana Plaza in Bangladesh nel 
2013, che ha causato oltre mille vittime, ricordano quanto siano importanti sicurezza e 
diritti nella filiera. 

Perché è importante interessarsi a questi temi, perché ci riguarda? 

Perché riguarda direttamente la nostra salute. La pelle è il nostro organo più esteso e 
assorbe ciò con cui entra in contatto. Se i tessuti contengono sostanze tossiche, queste 
possono avere effetti negativi sulla salute, anche a livello endocrino e cancerogeno. Così 
come abbiamo sviluppato consapevolezza sul cibo sano e biologico, dovremmo farlo 
anche per ciò che indossiamo. 

 


